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1. Lo spirito profetico del Carmelo.
L’esperienza spirituale del Carmelo, fin dal suo inizio (XIII secolo) e poi lungo il corso della storia fino ai nostri giorni, ci appare di una straordinaria unità, anche dopo la Riforma di santa Teresa d’Avila e di san Giovanni della Croce (XVI secolo). Questa constatazione risulta ancora più evidente allorché riflettiamo sulle figure di santità che sono sbocciate da questo tronco più che millenario e che hanno arricchito la Chiesa di una luce stupenda e intramontabile. Anche la particolare esperienza della Beata Elisabetta della Trinità, quasi paradossalmente, ci riporta alla linfa viva di questo tronco del Carmelo che ha dato così grandi frutti di grazia che, anche nel nostro tempo, disorientato e difficile, non cessano di alimentare le nostre anime che cercano il vero volto di Dio. 

In effetti, la spiegazione di tutto questo va ricercata, probabilmente, nella venerazione simbolica, da parte dei Carmelitani e delle Carmelitane, del profeta Elia considerato come loro “fondatore”. È Thomas Merton che ce ne spiega le ragioni in un saggio spirituale, che non ha perduto nulla della sua pregnante bellezza
, allorché individua l’ideale carmelitano – solitario, contemplativo e apostolico – nel suo carattere “profetico”: una voce che chiama nel deserto “per preparare le vie del Signore” (Lc 1,57). Di fatto, lo spirito del Carmelo è quello di essere una “scuola di profeti”. Dunque, insegna, ma il suo insegnamento è rivolto alla vita interiore. Così, il suo apostolato contemplativo è rivolto verso gli altri cristiani perché diventino anch’essi dei veri contemplativi del mistero di Dio in Cristo. In questo senso, il profeta, come già Elia, è colui che vive in diretta sottomissione allo Spirito Santo allo scopo di essere in ogni momento, soprattutto con la sua vita o la sua parola, un segno della presenza di Dio nel mondo degli uomini. Il profeta non ascolta soltanto Dio, ma è obbediente a Dio in modo spontaneo e consapevole, a qualsiasi prezzo. Tutto ciò presuppone fedeltà in tutte le prove oscure e misteriose dalle quali la sua anima viene purificata per essere un autentico strumento divino.
Non sorprende, allora, che i primi Padri del Carmelo abbiano trovato significative quelle parole pronunciate da Elia – “Viva il Signore, Dio di Israele al cui cospetto io sto” (3Re 17,1) –, scorgendovi una perfetta icona della vocazione carmelitana: stare alla presenza di Dio, innanzitutto. L’ignoto autore delle Istituzioni carmelitane, pur dando un’interpretazione tipicamente medievale, completa la riflessione sul testo di Elia – “va’ verso oriente per nasconderti nel torrente Carit … qui berrai l’acqua del torrente e io ho comandato ai corvi che ti diano da mangiare” (ivi, 3-4) – con un’altra sottolineatura circa la vocazione del Carmelo. Bere l’acqua del torrente Carit, in effetti, significa ricevere da Dio la luce segreta della contemplazione ed essere intimamente trasformati dalla sua sapienza: “… gustare, in un certo modo, nel nostro cuore, e sperimentare nel nostro spirito il potere della presenza divina e la dolcezza della gloria dall’alto, non solo dopo la morte ma anche in questa vita mortale. Questo significa bere l’acqua del torrente della gioia di Dio”
. 
In sostanza, i figli e le figlie del Carmelo sono i successori dei profeti come testimoni della vocazione di Israele per il deserto, che è la vocazione della Chiesa. Essi ci rammentano che non abbiamo su questa terra una città duratura e che siamo pellegrini verso la città di Dio. Non bisogna, infatti, dimenticare che i quarant’anni nel deserto devono essere considerati il “periodo aureo” della storia di Israele, il periodo delle sue nozze con il Signore, e quindi modello di ogni futura perfezione. Tuttavia, Israele, pur avendo raggiunto la terra promessa, fu tentato di lasciare l’austero, invisibile e onnipresente Signore del deserto, per unirsi in adultero connubio con gli dèi visibili e sensuali della fertile terra di Canaan. Fu richiamato all’ordine dai profeti, e sempre con lo stesso appello: tornate allo spirito dei giorni del deserto! 
Dopo questa storia di mirabile bellezza e di tradimenti, Gesù, il Verbo incarnato, rappresenta, nell’economia della salvezza offerta all’umanità intera, il profeta supremo, e tutti i santi partecipano di questa qualità profetica.
Anche la beata Elisabetta della Trinità, mistica per eccellenza della presenza trinitaria dentro la nostra anima, è un’autentica figlia dello spirito più genuino che anima il Carmelo quando dirà nel suo diario: “mi sembra di aver trovato il mio cielo sulla terra, perché il cielo è Dio e Dio è nella mia anima. Il giorno in cui ho capito questo, tutto si è illuminato in me e vorrei sussurrare questo segreto a coloro che amo”
. Così, la giovane carmelitana di Digione ha nella Chiesa questa missione di ricordarci la presenza di Dio nella nostra anima, non già per spirito pietistico e di chiusura in noi stessi, bensì di totale apertura verso Dio e verso il mondo. Come vedremo più avanti.
Eppure, ahimè, Elisabetta della Trinità è una figura sconosciuta e anche dimenticata, forse a scapito della vita spirituale di milioni e milioni di cristiani. Chi è, allora, Elisabetta della Trinità?
2. Un’esistenza profondamente teologica.
Elisabetta Catez, che al Carmelo di Digione prenderà il nome di Elisabetta della Trinità, nasce il 18 luglio 1880 presso Bourges, in Francia, e muore il 9 novembre 1906, a soli ventisei anni. Non sembra esserci molto da dire in una vita così breve se non il fatto di essere nata in una tranquilla famiglia borghese della Francia della Belle époque. Suo padre era un militare di carriera, ma muore nel 1888, lasciandola orfana a otto anni con una sorella, Guite, e la madre, Marie Rolland, donna energica e di spiccata sensibilità, che supplirà benissimo all’educazione delle figlie. Giovanissima, Elisabetta verrà iscritta al Conservatorio di Digione dove manifesta subito un eccezionale talento pianistico. Il suo musicista preferito fu e restò sempre Chopin. Contemporaneamente, rivela una sensibilità profonda per il raccoglimento e la vita interiore che la porta a vivere seriamente la vita cristiana. Così, sentì assai presto la vocazione a farsi carmelitana, ma la madre, preoccupata della giovane età della figlia, le darà il sospirato consenso di entrare al Carmelo di Digione il 2 agosto 1901. Vestirà l’abito del Carmelo l’8 dicembre dello stesso anno e nel 1903 emetterà la sua professione religiosa. Nel 1904 compone la sua celebre Elevazione alla SS. Trinità, uno dei vertici della preghiera cristiana in epoca moderna. Nello stesso anno si manifesta in Elisabetta una grave malattia di stomaco che la condurrà, dopo un’agonia dolorosissima, alla morte il 9 novembre 1906.
Elisabetta della Trinità viene beatificata da Giovanni Paolo II in S. Pietro a Roma, davanti a un’immensa folla di pellegrini, il 25 novembre 1984. 
In verità, in soli cinque anni di vita al Carmelo, Elisabetta consumerà il suo folgorante itinerario spirituale, testimoniato anche da scritti e lettere, e che fa di questa giovane carmelitana una straordinaria risposta della fede cristiana alla secolarizzazione e alle molte facce dell’ateismo contemporaneo. Elisabetta, infatti, volle vivere come “lode di gloria” alla Trinità presente nell’anima, trovando nel mistero dell’inabitazione divina il suo “cielo sulla terra”, la sua grazia e la sua missione ecclesiale. È singolare, nell’esperienza di Elisabetta della Trinità, che ella abbia saputo diffondere nella sua famiglia la radicalità della sua adesione a Cristo. Infatti, con una sapienza pedagogica eccezionale, riuscirà a coinvolgere anche la sorella Guite (1883-1954) che, sposata felicemente e madre di nove figli, camminerà anch’ella sulla scia spirituale di Elisabetta trasmettendo al marito e ai suoi figli lo stesso spirito di Elisabetta. In altre parole, non si potrà mai dire che quanto Elisabetta della Trinità ha vissuto riguardi solo i sacerdoti o i religiosi. La sua stessa sorella e la famiglia testimoniano il contrario. Dunque, è proprio nel mondo, nella quotidianità segnata dagli alti e bassi della vita, nella semplicità della vita domestica, che anche Guite realizzò ciò che sua sorella ha scoperto e vissuto dietro le grate del Carmelo. Non a caso, si parla anche del processo di beatificazione di Guite
. Giustamente, beatificandola, Giovanni Paolo II potrà dire di Elisabetta: “Alla nostra umanità disorientata che non sa più trovare Dio o che lo sfigura, alla ricerca della parola su cui fondare la propria speranza, Elisabetta offre la testimonianza di una perfetta apertura alla parola di Dio che essa ha assimilato al punto di nutrirne veramente la propria riflessione e preghiera al punto di trovarvi tutte le sue ragioni di vita”
.
Trovare al cuore della meditazione e, soprattutto, della preghiera tutte le sue ragioni di vita fa, dunque, di Elisabetta della Trinità un’esistenza profondamente teologica. Come quella di Teresa di Lisieux, quasi sua contemporanea.
3. Teresa ed Elisabetta, un illuminante confronto.
P. Conrad De Meester, il carmelitano che ha aperto per tutti noi la spiritualità di Elisabetta della Trinità in epoca contemporanea, ha dedicato un interessante e penetrante studio al confronto tra Teresa di Lisieux ed Elisabetta di Digione
. In effetti, nel 1899, Elisabetta è tra le prime ad essere conquistata dalla Storia di un’anima: Teresa l’aiuta a disfarsi di quelle scorie di giansenismo che ancora restavano nella sua immagine di Dio. È l’esperienza mistica di Dio che afferra il suo cuore, alla lettura degli scritti di Teresa, liberandola da quella paura così profondamente radicata nella spiritualità del suo tempo. Così, già prima di entrare al Carmelo, Elisabetta dà a Dio il nome così caro a Teresa: il Dio “tutto Amore”. La giovane sognava di prendere subito nel Carmelo il nome di Elisabetta di Gesù. Non senza sacrificio accetto quello di Elisabetta della Trinità che la Priora le propone. Nel 1900 l’incontro con il Padre Vallée, domenicano, arricchisce Elisabetta della dimensione trinitaria di questo amore: non solo Gesù, ma il Padre e lo Spirito sono attivi in questo amore
. C’è, comunque, da dire che il Carmelo di Digione, a differenza di tanti altri Carmeli francesi che restarono diffidenti verso Teresa, fu invece particolarmente toccato dalla sua testimonianza. La madre Germana di Gesù, che accoglierà Elisabetta al Carmelo di Digione, si fece promotrice della diffusione della Storia di un’anima, come dimostra anche la corrispondenza tra lei e il Carmelo di Lisieux
.
Di fatto, la giovane Elisabetta, non ancora entrata al Carmelo, come dimostra De Meester, nel 1900 ha “ricopiato” per suo uso personale alcuni passaggi significativi degli scritti di Teresa: il biglietto di Teresa portava sul cuore il giorno della sua professione, la sua entrata al Carmelo, il suo entusiasmo di fronte alla sua missione di carmelitana ossia pregare per i sacerdoti, la sua riflessione durante il viaggio in Italia e il suo futuro di carmelitana, ma soprattutto Elisabetta è sotto l’influsso dell’Offerta all’Amore misericordioso che rappresenta la sintesi del messaggio di Teresa di Lisieux. Nondimeno, le differenze di carattere e di temperamento fra le due carmelitane sono particolarmente evidenti, e anche questo è molto consolante per noi. Seguiamo il P. De Meester nello scandaglio di tali differenze. 
Teresa era molto brava a scuola e ricevette una buona formazione umanistica. Della formazione di Elisabetta sappiamo poco, tranne il fatto che la musica occupava per lei il posto dominante con le lezioni al Conservatorio di Digione. Teresa ha letto molto, mentre Elisabetta ha letto relativamente poco. L’intelligenza di Teresa è più rapida e viva di quella di Elisabetta: Teresa pensa di più, ma Elisabetta “contempla” di più. Teresa riflette di più sul senso della vita e delle cose, cerca e scopre di più, ed è per questa ragione che conosce crisi assai profonde. Elisabetta, invece, accetta serenamente quello che le viene proposto, ma sviluppando un’intelligenza sintetica che le permette un “pensare” molto unitario e che gravita intorno ad alcune idee-guide (Dio Amore, Dio Presente, Dio Trinità). Si vede qui il grande influsso esercitato dalla musica in Elisabetta poiché la musica è, per sua natura, sintetica e anche rigorosa pur nel dare slancio all’immaginazione. 
Così, proprio l’immaginazione di Teresa ci appare più sviluppata, inventiva, ramificata, popolata dall’osservazione della natura, come si scopre nelle sue poesie. In sostanza, il caso di Teresa dimostra che ella appartiene a quei rari spiriti che hanno creduto in maniera profonda e, per così dire, carnale all’incarnazione di Cristo. Elisabetta è piuttosto sobria e si sofferma solo su alcune grandi immagini (oceano, mare, fuoco, luce, sole, ecc.) che la spingono verso una interiorizzazione, sempre più marcata, dell’esperienza di Dio in Cristo. Così, mettendo a confronto Teresa ed Elisabetta, scopriamo che Elisabetta è una pura “idealista”, molto più di Teresa che rimane attaccata all’esperienza concreta della vita. Elisabetta vive con una certa facilità la dimensione dell’invisibile, ma avrà in Teresa una maestra per ciò che riguarda l’attuare della fede nella vita quotidiana. Non a caso, Teresa ama e cita molto i Vangeli, diversamente da Elisabetta che è entusiasta di san Paolo. La Lettera agli Efesini è al centro della sua meditazione. 
Su questo confronto giova concludere con le affermazioni conclusive di P. De Meester: “la preparazione delle Opere complete [di Elisabetta] ci ha fatto esplorare un insegnamento fecondo, bello, ricco. Ma, più ancora della “dottrina”, ci ha toccato la santità di vita di Elisabetta. Questa testimonianza degli scritti e della vita è il vero messaggio. Quella di Elisabetta Catez è un’esistenza cristiana completa, sincera e gioiosa. Elisabetta della Trinità è una fiamma pura, forte e luminosa. Ella ci illumini, perché ha molto da insegnarci!”
. Elisabetta della Trinità, noi crediamo fermamente, ha molto da insegnarci proprio in questo nostro tempo segnato da pericoli per la fede.
4. Vedere Gesù con gli occhi della fede
Oggi si deve molto sottolineare l’importanza della questione cruciale della fede. Fede che non solo non è evidente a prima vista, ma anche che, nel contesto del pluralismo contemporaneo, soffre di molte limitazioni e marginalizzazioni, forse all’interno stesso della nostra esperienza interiore. Di fatto, non scappiamo dall’atto di fede. Per quanto giustificato dall’intelligenza e dal cammino di una formazione permanente, l’atto di fede comporta sempre – che lo vogliamo o no – un gesto estremo di abbandono, di fiducia a tutta prova in Gesù e nei suoi testimoni. Pietro nella sua Prima lettera lo scriveva già ai primi cristiani: “Voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in Lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime” (1Pt 8-9). La fede, dunque, è la storia di una lunga esigenza di amore e di verità, prima di vedere per sempre. 
L’espressione di Pietro ci riporta con prepotenza al Vangelo di Matteo ove si narra l’ultima apparizione di Gesù: “Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro […]” (Mt 28,16). Il dubbio, quindi, fu anche l’esperienza di alcuni degli apostoli. Ma, poi, Gesù si avvicina e allora tutto cambia: quando Gesù si avvicina davvero a noi, l’esperienza della fede diventa un fatto personale e serio fin nei minimi dettagli. Non basta, comunque, che Gesù si avvicini a noi. Occorre vivificare continuante questo incontro con lo slancio della preghiera. Ed è qui che Elisabetta ci insegna molte cose sulla fede. Ella appartiene decisamente a coloro che si sono “prostrati” davanti a Gesù, cioè frequentandolo nella preghiera. L’incontro con Gesù condurrà questa giovane carmelitana di Digione ad una relazione veramente indistruttibile. Elisabetta, infatti, sia che sperimenti la luce della fede o la sua penombra e perfino la notte, non smette di credere dal momento che non frequenta Gesù astrattamente, bensì facendo di continuo appello alla rara qualità dell’amore vero. Un “amore vero, forte, generoso”, come scrive in una sua lettera
. A diciotto anni aveva scritto nel suo Diario: “Voi [Gesù] che sento, che vedo con gli occhi dell’anima nel fondo di questo povero cuore che vi ha tanto offeso e che voi avete malgrado tutto colmato di benefici”
.
Vedere, dunque, con gli occhi dell’anima. Non si tratta di un’apparizione, ma di una esperienza profonda. Un’esperienza pasquale della presenza di Gesù, l’esperienza che tutti i cristiani possono fare purché considerino Gesù come il Maestro della propria anima. Il titolo di Maestro dato a Gesù è molto evangelico. Esprime l’ansia dei discepoli e delle discepole di imparare tutto da Lui, di frequentarlo quotidianamente. Sono pochi, purtroppo, quelli che capiscono quanto abbiamo bisogno, nelle cose dell’anima, di avere tutto per noi un Maestro che ci faccia notare, quotidianamente, la differenza tra una vita piena e un’altra vuota. Ci sarebbe molto da dire su questo punto poiché noi consideriamo solo i nostri maestri, come maestri a termine, per così dire. Buoni in certe età della vita, ma poi desideriamo la nostra indipendenza e la nostra supposta identità. Così, ci incamminiamo da soli per il resto della vita, e ci perdiamo quasi senza saperlo. 
Nel caso di Gesù, Elisabetta della Trinità, chiamandolo Maestro – un’espressione a lei cara –, esprime la freschezza e la risonanza del mattino di Pasqua. Elisabetta lo percepisce come l’eco vibrante della conversazione del Risorto con Maria di Magdala. A questo proposito, è ancora il P. De Meester che cita una bella pagina del P. Lacordaire che commentava il capitolo 20 del Vangelo di Giovanni e che spinge la giovane Elisabetta a “ricopiarlo” quando aveva diciotto anni: “Maria! Oh! Che accento aveva quella parola! Accento di rimprovero, perché la Maddalena non aveva riconosciuto Gesù; accento di rivelazione per mezzo del rimprovero. Maria! Ahimè! Anche quaggiù quanto è dolce il nostro nome sulla bocca di un amico, e quanto scende nel fondo doloroso del nostro essere. E quando è Dio a pronunciarlo a voce bassa, quel Dio morto per noi, risorto per noi, è Lui a chiamarci per nome, quale eco non susciterà nelle infinite profondità della nostra miseria! Maria Maddalena avvertì tutto ciò nel proprio nome; avvertì il mistero della risurrezione che non capiva; vi avvertì l’amore del suo Salvatore, e lo riconobbe in quell’amore. Maestro! Lei gli rispose. Le fu sufficiente una sola parola, come una sola parola fu sufficiente al Figlio di Dio. Più le anime si amano, più il linguaggio è semplice”
.
Elisabetta ha anche citato più volte l’altra frase di Lacordaire, segno che vi si riconosceva pienamente: “chi cercate? Non c’è più nulla da cercare, Maria: voi avete trovato Colui che non perderete più […] voi non chiederete di Lui più a nessuno, a nessuno nel cielo, a questi meno che ad altri; perché Lui è la vostra anima e la vostra anima è Lui”
. Così, la fede di Elisabetta della Trinità è stata una fede mattiniera, anzi domenicale nella sua appartenenza al Risorto. Anzi, annota ancora De Meester, Elisabetta ha la domenica nel sangue! Morendo a ventisei anni, Elisabetta mormorerà: “Vado alla luce, all’Amore, alla Vita”, le tre parole-chiave dell’evangelista Giovanni. Straordinaria conclusione di queste brevi esistenze, come quella di Teresa di Lisieux e di Elisabetta, con questa fede forte e sicura nella vita eterna al momento cruciale della morte. Davvero da invidiare!
Tuttavia, queste “sorelle nello spirito” (Balthasar) hanno sofferto molto prima di raggiungere questa soglia profonda della fede cristiana. Non hanno conosciuto solo la consolazione della fede, ma anche il suo misterioso alternarsi tra rivelazione e nascondimento. Anche per questo, Teresa ed Elisabetta ci sono compagne nello spirito. 

5. L’ombra della fede
P. Roberto Fornara, ocd, ha dedicato un penetrante saggio a questa dialettica di rivelazione e nascondimento anche nella fede di Elisabetta. Riprendiamo brevemente questa riflessione poiché l’esperienza dell’ombra della fede appartiene a tutti i credenti autentici. Infatti, al chierico Chevignard Elisabetta racconta di aver ricevuto da pochi giorni un pensiero profondo che desidera condividere con lui: “la fede è il faccia a faccia nelle tenebre” e subito dopo commenta: “perché non dovrebbe essere così anche per noi, dal momento che Dio è in noi?”
. C’è qui l’eco delle forti espressioni paoline in 1Cor 13,12: “Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto”.

È un elemento fondamentale del cammino di fede, già sottolineato ed evidenziato dall’esperienza spirituale di san Giovanni della Croce. Il vivere “faccia a faccia” della fede implica chiaramente una dimensione di comunione ed anzi di rapporto interpersonale, “evoca l’incrociarsi eloquente degli sguardi, suppone la chiarezza delle visioni e l’intimità del rapporto”
. Allo stesso tempo, questo rapporto personale con Dio, intimo e intenso, non annulla la percezione che l’esperienza della fede non è ancora totalmente la pienezza della visione “faccia a faccia”. E, tuttavia, l’oscurità del cammino, in cui accade la fede, non è mai un’oscurità totale che possa impedire l’esperienza viva del divino. Sta qui per Elisabetta, come per tutti noi, la forte concentrazione cristologica dell’esperienza di fede così ben sintetizzata nell’invocazione a Gesù che è al centro della sua celebre Elevazione alla SS. Trinità: “Voglio fissarti sempre e rimanere sotto la tua grande luce”. Gesù è il Verbo, l’eterno splendore del Padre, soprattutto in quanto Parola fatta carne. E, allora, il credente non cerca la sua luce negli anfratti del pensiero umano, bensì nel guardare solo a Cristo. Tutto ciò richiede anche un impegno ascetico, profondamente intriso di semplicità e di ascolto: “se voglio che la mia città interiore – scrive ancora Elisabetta – riceva la grande illuminazione di Dio, bisogna che spenga ogni altra luce”, poiché l’Agnello immolato è l’unica lampada
.
L’esperienza di Dio, allora, significa soprattutto sviluppare “gli occhi del cuore” che sono orientati verso il Crocifisso dove la dinamica di rivelazione e nascondimento significa soprattutto coltivare una fede pura. A immagine del Dio crocifisso. Così, anche Roberto Fornara riprende l’immagine di Maria di Magdala, “la donna innamorata che sa vedere l’Invisibile”, a proposito della spiritualità di Elisabetta. È questa passione di “ascoltare Gesù” il modo concreto di vivere l’esperienza della visione di Dio “nel Cielo della fede”: “allora possono sopravvenire ostacoli e tempeste dall’interno o dall’esterno, Dio si può nascondere e può ritirare le sue grazie sensibili, ma il credente, semplificato e unificato, diviene il ‘trono dell’Immutabile’”
.
Anche in questa esperienza della fede tra luce ed ombra Elisabetta della Trinità è per noi cristiani di una attualità sconcertante e profetica.

6. Il cristiano disorientato
La “Civiltà Cattolica” ha dedicato, con questo titolo, un bellissimo editoriale all’esperienza cristiana contemporanea
. L’editoriale si rivolge all’esperienza della gente comune, uomini e donne che sopportano il peso della vita quotidiana, e quindi scarsamente informati e attenti alle “idee e ai potenti di ogni grado che governano il mondo e determinano la sorte dei popoli, facile preda della propaganda interessata, servile e consapevolmente menzognera”
. Parole forti, ma estremamente veritiere. Anche oggi questi poveri “che lavorano e non sanno” sono quelle “pecore senza pastore” di cui parlava Gesù.
Vivendo nell’opulenza del mondo occidentale, disorientati da una mancanza di riferimenti sicuri, frastornati da ciò che il mondo offre di vantaggi e di piaceri, questi “poveri” non sanno come affrontare l’esperienza del dolore umano, i conflitti, l’incontro con la morte. Se sono cristiani il disagio è ancora più grande. Il concilio Vaticano II aveva già efficacemente colto quello che oggi stiamo vivendo: “in questo nostro tempo nascono nuove questioni e si diffondono gravissimi errori che cercano di abbattere dalle fondamenta la religione, l’ordine morale e la stessa società umana, perché gli uomini, in conseguenza del peccato originale, sono spesso caduti in moltissimi errori intorno al vero Dio, alla natura dell’uomo e ai princìpi della legge morale: da qui corrotti i costumi e le istituzioni umane”
. In questa situazione il cristiano sperimenta la solitudine e anche una sorta di drammatica emarginazione dovute al fatto che tante persone si staccano dalla fede con una facilità impressionante.
Di fatto, la gente comune, “quelli che lavorano e non sanno”, anche se cristiani, capisce poco o nulla dei processi culturali che vanno sotto il nome di secolarismo, nichilismo, relativismo, nonché dei dotti dibattiti, in televisione o nei media, che formano la cappa di piombo della mentalità comune. Sempre i testi del Concilio, la Lumen gentium e la Gaudium et spes, ci hanno detto cose che oggi dovremmo tenere bene a mente se non vogliamo cadere sotto questa schiavitù della mentalità generale: nel mondo, afferma il Concilio, agiscono contemporaneamente uno spirito di malizia e di disinteresse per il prossimo e uno spirito di amore nella vita ordinaria. Così, chi crede in Cristo sa cosa scegliere ogni giorno, accettando la quotidianità della vita e rifiutando il ruolo di protagonista che la mentalità generale alimenta anche con il ventilare di continuo “eventi” di soli protagonisti.
Elisabetta della Trinità, ancorandoci all’esperienza della vita di Dio-Trinità in noi, ci testimonia che possiamo restare tranquilli anche in questo mondo dove Dio ci ha messi a vivere. È la sapienza che Gesù comunica ai suoi discepoli e alle sue discepole fedeli, Gesù che si trovò a vivere Lui stesso tra blocchi contrapposti di potere. Quello supposto religioso e quello politico. Non si tratta di pigrizia o di inattività, ma semplicemente, pregando e operando, pur nella dialettica tra luce ed ombra della fede, di vivere la presenza di Dio in ogni momento. Come scrive la “Civiltà Cattolica”: “È l’atteggiamento con il quale il cristiano lavora, soffre e spera, mediante il quale riesce a coniugare, nel disorientamento che spesso gli procurano le idee e le vicende storiche, impegno terreno e pace interiore. Si comprende bene che una tale impostazione di vita non è pane per creature deboli e pavide”
.
Dunque, secondo quanto abbiamo detto fin qui, anche il tempo storico e culturale può essere chiamato in causa in quelle prove di fede che il cristiano talvolta sperimenta nel suo itinerario personale e anche comunitario. È una forzatura? Non lo crediamo dal momento che la vita della nostra anima, oggi più che mai, è legata anche ai flussi e riflussi di una globalizzazione che non è solo economica, bensì soprattutto di mentalità e di visione delle cose. Così, non abbiamo solo storie personali e diversificate l’una dall’altra, ma anche un destino comune sfuggente e inquietante allo stesso tempo.
La complessità e le difficoltà, spesso nuove, che stiamo vivendo ci costringono a mettere in primo piano una vera vita interiore entro la quale ci spinge, quasi a forza, l’esperienza dei santi come Elisabetta della Trinità. 

7. Il Carmelo interiore ovvero vivere alla presenza di Dio
Il Carmelo, in effetti, non è una questione di semplice appartenenza, più o meno ufficiale. È qualcosa di profondo e di serio che investe soprattutto la qualità e l’intensità del nostro rapporto con Dio in Cristo. Ci costringe a una presa di coscienza che oggi non possiamo più eludere. La presa di coscienza di mettere Cristo al primo posto, qualunque cosa accada e ci capiti. Significa seguirlo in un cammino di preghiera, ma affinché questa preghiera diventi vita attiva e pienamente accettata nel suo nome. Contemplazione e azione in un solo slancio che unifichi le molte parti disperse del nostro cuore e dei nostri affetti. Ci sarebbe molto da dire a questo proposito, ma qui vogliamo soltanto evocare quel “Carmelo interiore” che l’esperienza di Elisabetta della Trinità suggerisce a noi cristiani disorientati in un mondo più che disorientato.
In una lettera che abbiamo già citato e indirizzata al canonico Angles, Elisabetta scrive con grande realismo: “In questo periodo siamo state tutte prese da una quantità di cose, poi ecco che ricominciano le riunioni… Mi sembra che nulla possa distrarre da Lui quando non si agisce che per Lui, sempre alla sua santa presenza, sotto quello sguardo divino che penetra nel più intimo dell’anima; anche in mezzo al mondo si può ascoltarlo, nel silenzio di un cuore che non vuole essere che suo”
. Elisabetta non è ancora entrata al Carmelo, quando scrive queste righe che ci dimostrano un po’ quella vita mondana in cui è immersa. In quegli inizi del 1900, Elisabetta chiedeva a Dio: “Costruisci in me la carmelitana perché interiormente possa esserlo già, e lo voglio”
. Il medesimo consiglio ella darà alla sua amica Françoise de Sourdon: “Occorra che tu ti costruisca, come me, una piccola cella in fondo alla tua anima”
. La preghiera di Elisabetta è stata esaudita poiché lei riesce a vivere la presenza di Dio pur immersa nelle attività del mondo.
Diventata carmelitana, questo processo di interiorizzazione della presenza di Dio sfocia in una delle espressioni più belle di Elisabetta e che abbiamo già notato: “Mi sembra di aver trovato il mio cielo sulla terra, perché il cielo è Dio e Dio è nella mia anima. Il giorno in cui ho capito questo, tutto si è illuminato in me e vorrei sussurrare questo segreto a coloro che amo”
. A ragione il P. Marie-Michel, carmelitano e fondatore della scuola “Jeunesse-Lumièrie” a fianco di P. Daniel-Ange, nel suo bel libro su Elisabetta Sete d’infinito, ha potuto dire che, nella vita della nostra giovane carmelitana, il 1900 è stato per lei un anno-luce per cui “il magnifico passo della Lettera 38 al canonico Angles è insieme sbocco e svolta”
. 
“In questo periodo siamo state tutte prese…”. Conviene notare subito questa osservazione che dà la tonalità a tutto il resto della lettera. Di fatto, Elisabetta colloca l’esperienza di Dio, della sua presenza costante, nel bel mezzo di un’intensa attività. Si tratta di vivere “sempre alla sua santa presenza anche in mezzo al mondo”. Lì possiamo ascoltarlo, afferma ulteriormente, estendo così la possibilità della preghiera contemplativa a qualunque condizione di vita! È la prima lettera in cui Elisabetta si dimostra così affermativa e chiara sull’argomento. In altre parole, la sua visione si universalizza, mentre la sua “grazia carmelitana” diventa più ecclesiale. Conclude il P. Marie-Michel: “Mi pare che qui abbiamo come una carta del Carmelo interiorizzato in cui la chiamata a fare preghiera viene lanciata ad ogni battezzato”
.
Questa grazia fondamentale, offerta a tutti i cristiani indistintamente, allo scopo di vivere una vita cristiana autentica, è molto cara alla tradizione del Carmelo. E, dunque, la futura carmelitana di Digione vi si inserisce senza neanche rendersene conto. Ecco il mistero della comunione dei santi che lo Spirito continuamente opera nella Chiesa. Di fatto, è proprio questa dottrina della chiamata universale alla santità che santa Teresa d’Avila aveva già proclamato in termini chiari e decisivi: “Lui, veramente, tutti ci chiama. Per me è assodato che tutti quelli che non si bloccheranno per via berranno di quest’acqua viva”
. Ci sarebbe anche molto da dire su questo punto, dal momento che Elisabetta vi tornerà spesso anche dopo la sua entrata al Carmelo.
In ogni caso, come si evince dalla Lettera 38, occorre veramente essere missionari perché anzitutto contemplativi: “Dato che il missionario deve essere un contemplativo in azione. Se non è un contemplativo, non può annunciare Cristo in maniera credibile. È testimone dell’esperienza di Dio”
. Questa forte espressione di Giovanni Paolo II ci richiama un altro suo discorso rivolto ai vescovi francesi: “Più persone di quanto si crede sarebbero capaci di pregare! Ma nessuno glielo ha mai insegnato. Ora, senza questa interiorità, i battezzati si esauriscono, la loro azione diviene un cembalo squillante, e anche la loro pratica religiosa, se esiste, si dissecca”
.
8. Conclusione. “Ama e lo sentirai vicino. Ama ed egli verrà ad abitare in te” (Sant’Agostino)
Queste parole del Servo di Dio Giovanni Paolo II sono anche per noi, fratelli della Comunità di San Leolino, un serissimo e grande avvertimento che non possiamo, in nessun modo, mettere tra parentesi. Anche noi, per le esigenze della nostra missione a favore della Chiesa e delle anime, siamo immersi, quotidianamente, quasi in un mare di attività e di impegni in cui possiamo perdere, anche non volendo, quella finalizzazione dell’agire e quell’unità del cuore che soltanto la presenza di Dio ci può assicurare. Se dimenticassimo che noi non agiamo che per Cristo, noi saremmo perduti e tutta la nostra vita e le nostre attività diventerebbero quel “cembalo squillante” di cui parla Giovanni Paolo II. Dio ci liberi da questo pericolo. Potrà sembrare, questa, una preoccupazione scontata e quasi ovvia, dato lo stile di vita che conduciamo. Ma non è così. Abbiamo bisogno di maestri nella preghiera ed Elisabetta della Trinità è una di questi. Ella vuole convincerci che restare alla presenza di Dio è la nostra chiamata primaria e la fonte di ogni nostra fecondità spirituale nella Chiesa. In lei non c’è che l’eco di Cristo: “Chi rimane in me ed io in lui, questi porta molto frutto” (Gv 15,5). Sant’Agostino chiosa, meravigliosamente, questo messaggio di Cristo, come anche, si potrebbe dire, tutta l’esperienza della Beata Elisabetta della Trinità: “Ama e lo sentirai vicino. Ama ed egli verrà ad abitare in te”
.
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